
Gli Stati uniti 
il giorno dopo 

I democratici riflettono 
sulla sconfìtta 
e già guardano 
alla scadenza del 1992 

Foto grande: 
Dukakls 
con la moglie 
Kltty segue 
i risultati 
del voto e, 
foto piccola, 
la delusione 
sul volto 
di una sua 
sostenitrice 

Così ha perso il Duca 
«Un messaggio troppo debole, troppe incertezze» 
•Mentre Bush girava l'America d'agosto, Dukakis 
parlava alle mucche del Massachusetts». «Non ha 
saputo vendersi». «Non ha saputo attaccare il suo 
rivale». «Ha ignorato i neri e Jackson, finché è stato 
troppo tardi». La mattina, tutti vogliono spiegare i 
perché della sconfitta. E c'è già chi pensa al candi­
dato del '92: magari, un moderato, carismatico, 
del Sud. 

MARIA LAURA RODOTÀ 

»•> BOSTON. «Mi è piaciuto il 
modo In cui ci slamo compor­
tali, abbiamo combattuto ca­
vallerescamente. Quando si 
perde, però, non è una gran 
consolazione». Mitchell 
Schwartz, 27 anni, venti mesi 
passati a lare l'organizzatore 
elettorale per Dukakls, sinte­
tizza cosi lo stato d'animo di 
moltissimi democratici venuti 
al World Trade Center a con­
solarsi della sconfitta rielle 
presidenziali. La maratona del 

candidato greco è finita male: 
e, suggeriscono I suoi sosteni­
tori mentre aspettano che II 
Duca arrivi ad ammettere la 
sconfitta, è stata una corsa 
pianificata male. Andatura in­
certa, percorso a zig zag, go­
mitate al rivale che erano ne­
cessarie ma che non sono sta­
te piazzate. •Dukakls non è 
riuscito a far arrivare il suo 
messàggio agli elettori», si 
sente dire. «E quel era il suo 
messaggio?», e la pronta repli­

ca di un vicino. Molte le battu­
te del genere nel martedì sera 
della sconfitta: anche se, tra i 
democratici di Boston, ora 
per Dukakis c'è più simpatia e 
compatimento che astio. Fuor 
di dubbio che il governatore 
abbia tentennato su questioni 
chiave: che non abbia rispo­
sto con aggressività sufficien­
te agli attacchi di George 
Bush; che non sia riuscito a 
dare di sé un'immagine forte e 
definita, fosse quella di tecno­
crate esperto, o di paladino 
dell'uomo normale, o, persi­
no, di liberal. Ma anche preve­
dibile la reazione dei suoi 
concittadini. Per il politico po­
co carismatico, ma rispettato 
per la sua intelligenza e la sua 
capacità di vincere, nel mo­
mento della sconfitta, c'è 
comprensione; oltreché una 
domanda: come la sta pren­
dendo, davvero, Dukakis? 
•Non mi Importa di come la 
prende; è soprattutto colpa 
sua. Ad agosto, Bush girava 

l'America e saliva nei sondag­
gi; mentre Dukakis è restato 
sempre qui. Al massimo, è an­
dato a tenere discorsi davanti 
alle mucche del Massachu­
setts occidentale», obietta un 
dissenziente, il deputato al 
Parlamento statale William 
Galvin. 

Se nel Massachusetts quelli 
che, come Galvin, non voglio­
no perdonare sono una mino­
ranza, in altre regioni i demo­
cratici furibondi abbondano. 
La sua campagna, dicono, è 
partita con una premessa sba­
gliata: che George Bush fosse 
un candidato debole». Altro 
errore pagato da Dukakis, la 
sua Insistenza nel cercare di 
raggiungere I «Reagan demo-
crats»; quegli elettori demo­
cratici 0» buona parte classe 
media e colletti blu) convinti, 
per due elezioni di fila, da Ro­
nald Reagan. Calcolo sciagu­
rato, spiega Frederick Alien, 
commentatore della rete via 
cavo Cnn: "Secondo indagini 

recenti, i Reagan democrats, 
ormai, sono solo il 4 per cento 
dell'elettorato. Perché? Per­
ché la maggior parte è diven­
tata direttamente repubblica­
na». 

«La caccia ai "Reagan de­
mocrats" ha prodotto un altro 
disastro: la campagna di Du­
kakis ha cercato di darsi toni 
moderati e Ignorato la comu­
nità nera; il gruppo storica­
mente più fedele al partito de­
mocratico», critica Ronald 
Waltes, professore di scienze 
politiche alla Howard Univer­
sity di Washington, la «Har­
vard nera». «È il gruppo che è 
emerso più clamorosamente 
durante le primarie, grazie alla 
candidatura di Jesse Jackson. 
E Jackson dovrebbe essere 
elogiato anche dai suoi nemi­
ci: per quattro mesi, da dopo 
la Convention di Atlanta, è 
stato snobbato ed emarginato 
dai dukakiani. Nonostante 
questo, ha continualo a fare il 
possibile per aiutare Dukakis, 

Fino all'ultimo. Jackson è sta­
to davvero cooptato nella 
campagna solo martedì po­
meriggio alle 4». E la richiesta 
a Jackson, fatta in extremis, 
come molte altre iniziative du-
kakiane, come le altre, è finita 
male. Nel pomeriggio delia. 
quando sembrava che Duka­
kis potesse vincere in Michi­
gan, Ohio e Wisconsin, Ja­
ckson è stato raggiunto men­
tre si preparava alarsi intervi­
stare dalla televisione a Chica­
go. E pregato dì andare a par­
lare nelle città principali dei 
tre Stati, Detroit, Cleveland, 
Milwaukee. Obiettivo: rastrel­
lare e mandare ai seggi gli 
elettori neri. Jackson è riusci­
to ad arrivare solo a Milwau­
kee. Il Wisconsin è stato vinto 
da Dukakis, ma inutilmente. 

Martedì notte, mentre Du­
kakis si congratulava con il 
vincitore e molte attiviste ver­
savano le lacrime di pramma­
tica, di Jesse Jackson non par­
lava quasi nestunp^Per il Du­

ca, in compenso, è stato scan­
dito un poco convinto grido 
•921921». Ma, nelle presiden­
ziali del 1992, probabilmente, 
Dukakis non ci sarà. Sarà inve­
ce, quasi certamente, alla ri­
balta, di nuovo, Jesse Ja­
ckson. C'è chi punta, ancora 
una volta, su Mario Cuomo. E 
sono in tanti a ripropone una 
ricetta finora mai adottata con 
convinzione per riportare un 
democratico alla Casa Bianca: 
candidare un autentico mode­
rato. 

Ieri pomeriggio, Dukakls ha 
tenuto l'ultima conferenza 
stampa della sua campagna. 
Con espressione Impassìbile 
ha spiegato I motivi, secondo 
lui, della sua sconfitta: pochi 
punti in percentuale che lo 
hanno fatto perdere in molti 
Stati, propaganda negativa da 
parte di Bush, manipolazioni 
dei mass-media. Interrogato 
sulla nomina di James Baker a 
segretario di Stato, ha com­
mentato: «Credo nella reden­
zione dei peccatori». 

Congresso contro Casa Bianca, come con Reagan 
Casa Bianca repubblicana, Congresso democrati­
co. Secondo alcuni politologi, gli elettori l'hanno 
fatto apposta. Cosa succederà ora? «George Bush 
è un uomo senza mandato», insiste una portavoce 
democratica. Altri sono più possibilisti. E it proba­
bile prossimo leader del Senato sostiene che di-
penderà dal ruolo che Bush vorrà assumere; e dal­
le sue idee sul deficit federale. 

tm BOSTON. Dilemma poste-
letlorale; alla Casa Bianca an­
drà un repubblicano, 11 Con­
gresso è più democratico di 
prima. Il presidente repubbli­
cano si insedia con un pro­
gramma politico ancora vago; 
al Congresso, non si sa ancora 
chi sarà il prossimo leader del­
la maggioranza al Senato, e lo 
speaker della Camera è molto 
discusso, causa alcuni suoi 
maneggi- Sviluppi possibili: un 
clima di frizione continua tra 
George Bush e la maggioranza 
parlamentare; un accordo di 

massima per una politica «bi-
partlsan», con 1 due partiti che 
lavorano insieme; o (sembra 
l'ipotesi più probabile) un'al-
temarsi dei due scenari. La 
spaccatura Congresso-Casa 
Bianca può sembrare strana. 
Ma per gli Slati Uniti non lo è 
troppo, avvertono i politologi. 
L'analisi di molti di loro è or­
mai un luogo comune: l'ame­
ricano medio vuole che il suo 
paese resti il più potente del 
mondo, è favorevole a una di­
fesa forte, a una politica este­
ra all'offensiva; non gli va che 

lo Stato si immischi troppo nei 
suol affari, né che gli imponga 
troppe tasse. E, quando si trat­
ta di scegliere il presidente, 
per questo, vota repubblica­
no. Tutt'altro discorso per le 
elezioni dei suoi rappresen­
tanti, senatori, deputati, il go­
vernatore del suo Stato, il suo 
sindaco. Devono essere 
preoccupati del bene della 
sua comunità, dei servizi so­
ciali, di portare (con sforzo, 
ma anche con qualche traffi­
co o leggina) affari e prosperi' 
tà nella foro città o collegio. 

Nella maggior parte dei ca­
si, il candidato che fa per lui è 
un democratico. Secondo al­
tri, gli americani, inconscia­
mente o no, vogliono un orga­
nismo esecutivo (la Casa 
Bianca, l'amministrazione) e 
uno legislativo (il Congresso) 
in disaccordo tra loro. In que­
sto modo il potere federale di­
venta meno opprimente. Ri­
sultato: milioni di elettori han­
no votato per Bush presidente 

e, contemporaneamente, per 
candidati democratici. Uno 
degli esempi apparentemente 
più schizofrenici viene dallo 
Stato del Maryland. Dove 
Bush ha ottenuto il 51 per 
cento, e i dieci voti elettorali. 
E dove il senatore democrati­
co uscente Paul Sarbanes, 
uno dei più «liberal», è stato 
rieletto trionfalmente con ol­
tre il 60 per cento dei voti. La 
solidità dì collegi come quello 
di Sarbanes, però, non e do­
vuta solo alla mentalità degli 
elettori. Anche l'«incumben-
cy», l'essere già in carica, ri­
sulta spesso un fattore imbat­
tibile. Deputati e senatori che 
stanno a Washington sono in 
contatto continuo con lobbi­
sti di grandi compagnie e 
gruppi di pressione; e posso­
no raccogliere milioni di dol­
lari per le loro campagne di 
rielezione. La stessa cosa suc­
cede a livello locale e statale. 
Gli sfidanti, a volte, non rie­
scono a raccogliere un deci­

mo dei fondi degli uscenti. 
Così, anche i parlamentari po­
co in sintonia con i loro elet­
tori continuano a vincere. E 
successo nell'Ohio (altro Sta­
to andato a Bush): Howard 
Metzenbaum, senatore demo­
cratico, progressista, poco 
comunicativo, è riuscito a bat-
tare il repubblicano, il popola­
rissimo sindaco di Cleveland, 
George Voinovìch. Situazione 
opposta (ed eccezione) nel 
Connecticut: Lowell Weicker, 
il repubblicano più liberal del 
Senato, non ce l'ha fatta con­
tro il democratico Joseph Lie-
berman, che in campagna 
elettorale lo ha clamorosa­
mente scavalcato a destra. 
Mentre gli otto voti dello Stato 
sono andati a Bush. 

I democratici hanno otte­
nuto un seggio in più al Sena­
to. Ma è proprio lì che non 
hanno più un leader di mag­
gioranza. Robert Byrd del 
West Virginia si ritira; i candi­
dati sono tre. Il favorito è un 

cortese gentiluomo della 
Louisiana, J. Bennett Jo* 
hnston. Il quale, intervistato 
ieri mattina sui futuri rapporti 
Congresso-Casa Bianca, ha 
osservato: «Non si può ancora 
sapere. Bush deve prima decì­
dere quale ruolo assumere, se 
fare il duro o it gentile. E non 
ha ancora detto cosa farà per 
il deficit federale». Un altro 
moderato del Sud, Sam Nunn, 
ha già detto che, se Bush vuo­
le una difesa forte, a lui va be­
nissimo; ma che si dovrà met­
tere d'accordo con il Con­
gresso per tagliare 200-300 
miliardi di dollari dal bilancio 
del Pentagono. 

«La vittoria nelle elezioni 
congressuali è una consola­
zione: vuol dire che gli ameri­
cani non hanno respinto il 
messaggio dei democratici», 
ha dichiarato John Kerry, se­
natore che, con il rieletto Ted 
Kennedy, è uno dei due politi­
ci del Massachusetts che ora 
hanno qualcosa di cui vantar­

si: ha diretto il comitato elet­
torale del Senato. Alla Carne* 
ra, dove il 98 per cento degli 
uscenti viene rieletto, la vitto­
ria era scontata. I democratici 
hanno guadagnato 5 seggi. 
Peggy Connally, portavoce 
della campagna per la Came­
ra, insiste: «George Bush è un 
uomo senza un mandato». Al­
tri democratici sono più possi­
bilisti; tutti, comunque, so­
stengono che i milioni di dol­
lari spesi in questa campagna 
(157 in tutto per il Senato, re­
cord assoluto) serviranno. So­
no già serviti a mantenere la 
Camera, il Senato, 28 gover­
natori di Stati su 50. Fra i quali 
ce n'è uno nuovo, di appena 
32 anni: Evan Bayti, primo de­
mocratico dopo vent'anni a 
venir eletto governatore del­
l'Indiana. E il figlio di Birch 
Bayh, senatore per 18 anni, 
sconfitto nel 1980 dall'oggi vi­
cepresidente Dan Quayle. 

OM.R.L 

WM L'equazione sembra semplicissima. George Bush, delfino 
di Reagan ed amico dei contras, ha vinto. Michael Dukakis, 
nemico dichiarato dei finanziamenti alle truppe mercenarie, ha 
perso. Dunque: la strategia centroamericana del presidente 
uscente, ossessivamente fondata sulla necessità d'una cancella­
zione «manu militari» dell'anomalia sandinista, si appresta ad 
una replica quadriennale nel tragico scenario centroamericano. 
E proprio questa prospettiva sembrano riflettere, con gioia o 
preoccupazione, le prime reazioni delle parti in causa. 

«L'elezione di Bush - ha dichiarato raggiante Adolfo Calerò, 
uno dei leader dei contras - tiene in piedi, per noi, la possibilità 
di ottenere quegli aiuti militari che garantiscono la nostra so­
pravvivenza come forza combattente. Il nuovo presidente - ha 
aggiunto - è un grande amico della resistenza nicaraguense». 

Non vi è dubbio che così sia, come già a suo tempo aveva 
testimoniato II diretto coinvolgimento di Bush, nella sua qualità 
di vicepresidente, in alcuni dei più loschi dettagli dello scanda­
lo «Iran-contras». E tuttavia non vi è dubbio, anche, che tanta 
amicizia trovi oggi un limite oggettivo nell'intrinseca debolezza 
delta strategia centroamericana di Ronald Reagan. Innazitutto 
per un dato: con o senza aiuti «letali», i contras non appaiono 
da tempo in grado di rovesciare militarmente il governo di 
Managua- Questa è la realtà che il vecchio inquilino della Casa 
Bianca si era crudelmente ostinato a non vedere. E questa e la 
realtà con cui oggi, volente o nolente, il vincitore delle elezioni 
presidenziali dovrà fare i conti. Come, è il vero quesito al quale 
le sue prossime mosse dovranno dare una risposta. 

Tutte le ultime iniziative di Reagan, del resto, avevano avuto 
una natura prettamente difensiva: incapace di imporre al Con­
gresso la continuazione della politica di appoggio militare alla 
contra, il presidente si era dovuto accontentare di un compro­
messo (i 27 milioni di dollari di aiuti «non letali» approvati lo 
scorso agosto) spingendo nel contempo l'ala militare delle 
formazioni mercenarie, guidate dall'ex somozista Enrique Ber-
mudez, a «congelare» le nuove prospettive dì pace aperte dal 
piano Arias, prima, e dagli accordi di Sapoà, poi. Il suo obiettivo 
era evidente; chiunque fosse stato il suo successore, avrebbe 
dovuto ereditare non la gestione di un difficile processo di 
pace, ma una guerra ancora in corso. Era stato su questa secca 

In Nicaragua i contras 
si sentono sicuri 

Ma Bush li aiuterà ancora? 
MASSIMO CAVALLINI 

r~ 
Il presidente Ortega intervistato sui risultati del voto in Usa 

che si erano arenate tutte le spettacolari e coraggiose aperture 
del governo sandinista tra il gennaio e l'aprile scorsi. Ed è da 
questo punto che, ora, George Bush dovrà riprendere le fila dì 
un discorso da tutti sospeso in attesa dei risultati elettorati. 

1 fatti hanno una forza che nessuno sembra poter ignorare. 
Neppure i contras. Adolfo Calerò, nelle sue gioiose dichiarazio­
ni, si guarda bene, infatti, dal parlare di una ripresa delle ostilità 
su larga scala. Piuttosto, mette l'accento sulle nuove proposte 
di pace che i contras si apprestano a rendere pubbliche - per 
uscire, ria detto, «dalla fase di stallo nelle trattative con i sandi­
nista - durante la prossima riunione dell'Osa (Organizzazione 
degli Stati americani). Ed il perché lo aveva assai chiaramente 
spiegato due settimane fa - quando, la vittoria di Bush già 
appariva una solida certezza - uno dei portavoce dei contras, 
Ernesto Palazio. Gli «eccessi di retorica» di Reagan, aveva detto 
in una conferenza stampa, hanno «più danneggiato che agevo­
lato la nostra causa». Ed aveva aggiunto come, d'allora in avan­
ti, «la resistenza nicaraguense» avrebbe cercato «un approccio 
coordinato e bipartitico al problema della lotta contro il sandi-
nismo». Neppure I contras, insomma, sembrano disposti a cre­
dere che Bush voglia o possa forzare lo scontro con il Congres­
so per sostenere una causa - quella del rovesciamento militare 
del governo di Managua - ormai palesemente perduta. Il presi­
dente Ortega, dal canto suo, si è augurato che Bush non compia 
gli errori del suo predecessore. 

D'altronde, il Nicaragua non è, che uno dei fronti lasciati 
pericolosamente aperti da Reagan in Centroamerica. in Salva­
dor, l'irrimediabile crisi del centro duartista sembra aprire la 
strada - e con una guerriglia ancora ben forte e viva - a nuove 
imprevedibili polanzzazionl dello scontro, mentre a Panama 
restano da gestire i duri contraccolpi del clamoroso fiasco della 
campagna avventatamente condotta contro un vecchio ed im­
barazzante amico del nuovo presidente: il generale Manuel 
Antonio Noriega. 

Se è vero, dunque, che il gran sole del reaganismo è riuscito, 
ad illuminare anche il pallido pianeta del candidato-delfino, è 
vero anche che, questa stessa stella, forse meno sfavillante di 

Guanto sembri, lascia ora in eredità al suo satellite, nel «cortile 
i casa", poco più d'un cumulo di macerie. E Bush non potrà 

non tenerne conto, 

Americani a Roma 
Notte di attesa 
senza entusiasmo 

ANNAMARIA GUADAGNI 

dirlo, ha Inseguito Busti a de­
stra. «È naturale che nella cor­
sa finale i democratici sì spo­
stino verso il centro per rac­
cogliere voti moderali - ri­
sponde il professore -. Ma 
Dukais non ha perso per que­
sto. Ha perso perché Bush lo 
ha inchiodato alla sua Imma­
gine liberal. Oggi negli Usa so­
lo il 1796 degli elettori si Iden­
tifica volentieri come liberal. 
Dopo McGovern, ma soprat­
tutto dopo Carter e i suoi pa­
sticci in economia, la parola 
ha perso credito». 

Non la pensa cosi Peter 
Alegi, Il simpatico italo-ameri­
cano vicepresidente dell'or­
ganizzazione dei democratici 
americani nel mondo: «Slamo 
isolati e provinciali come voi 
europei avete capito, le presi­
denziali sono come l'elezione 
di Miss Italia - si sfoga -. La 
gente si sente veramente 
coinvolta nella politica locale, 
ma quando si tratta del presi­
dente vota un uomo-simbolo 
e non un programma. Dukakis 
non è stato convincente. Ep­
pure, guardi, io l'ho votato ad 
Atlanta», dice esibendo II tuo 
cartellino di delegato alla 
Convention. Il guaio del Duca, 
prosegue, «è che ha aspettato 
troppo tempo a caratterizzarsi 
per ciò che è, un vero pro­
gressista». Comunque, si con­
sola, «abbiamo fatto il pieno 
di voli al Congresso: ora il pre­
sidente repubblicano deve ve­
nire da noi col cappello In ma­
no e presentare un program­
ma». 

Nel saloni dell'Exceblor or 
mai assonnati fluttua Franco 
Zefflrelli: .Tra quattro anni 
vincerà un democratico, ma­
gari Cuomo, gliela do come 
profezia. Ma adesso è meglio 
un repubblicano, per pruden­
za. Meglio non lar cadere II 
castello di carte costruito da 
Reagan. Dukakls non e un 
Kennedy e neppure un 1Yu-
man Fascinoso, nonostan­
te il tasso alcolico, Ben Gazza-
ra spiega nel bizzarro italiano 
dei suoi nonni perché lui non 
ha votato: «L'uno 0 l'altro fa lo 
stesso, e messi insieme non 
fanno un Roosevelt. Dukakis 
ha perso perché non era con­
trario ad aumentare le tasse. 
Ma davvero lei è comunista, 
possibile...?», domanda Incre­
dulo. ,;'': 

Dicono che l'uomo più un-

«V ROMA. Poco dopo l'una 
di notte la kermesse dell'Eie-
ction night, organizzata dal­
l'ambasciata americana, era 
già sbollita. La gente sciamava 
via dai saloni dell'Excelsior 
sotto lo sguardo da chioccia 
dell'ambasciatore Rabb. Si 
erano fatte fuori montagne di 
hot-dog, hamburger di McDo­
nald's e pollo fritto del Kentu­
cky in quantità, fiumi di Pepsi. 
I «ragazzi» deila Sesta flotta 
continuavano a suonare pezzi 
anni Quaranta. La paglietta di 
carta a stelle e strisce (aceva 
ancora bella mostra in testa 
alla signora Sinigallis del co­
mitato for Dukakis. 

Gran parte del mondo poli­
tico italiano aveva disertato. 
Non un repubblicano. E non 
un comunista. Pochi de: Nino 
Andreatta, una fugace appari­
zione del ministro Mattarella, 
l'onnipresente onorevole Mi-
chelini, Gustavo Selva. Per il 
governo il ministro più mon­
dano dopo De Michelis, il li­
berale Altissimo: «Anche se i 
democratici sono nell'intema­
zionale liberale, io sono per la 
continuità. In questo sono 
molto gorbacioviano...». 
Un'inflazione di socialisti: 
Gennaro Acquaviva tutto solo, 
La Ganga, Francesco Forte e 
Margherita Boniver: «Il mio 
uomo è Dukakis dai tempi di 
Atlanta - dice - speriamo che 
almeno caschi in piedi». E ai 
più realisti del re, che cosa di­
ce? «Che per me bastano le 
posizioni prese sulla pena di 
morte e sull'aborto, per fare 
una bella differenza tra Duka­
kis e Bush». 

Pazientemente, James I. 
Lengle, professore di scienze 

Baimene alla Georgetown 
niversity, spiega che per gli 

americani le differenze tra i 
duellanti sono in realtà molto 
chiare. Sono quelli che guar­
dano da questa parte dell'O­
ceano ad avere lo sguardo ap­
pannalo. Bush andrà avanti 
sulla strada di Reagan, non li­
tigherà con Gorbaciov, ma 
continuerà a finanziare nuovi 
armamenti, nonché i Contras 
dovunque siano. Dukakis non 
lo avrebbe fatto, ma avrebbe 
tenuto la rendita reaganiana 
sui patti con l'Urss. Bush non 
aumenterà le tasse e conti­
nuerà a tagliare sull'assisten­
za, terrà duro contro l'aborto, 
contro l!uguaglianza Ira i sessi 
O'Equal tight emendamene e 
nel giro di vite contro la dro­
ga. Dukakis non aveva mai 
escluso l'aumento delle tasse, 
è favorevole all'aborto e all'E­
ra... Però è stato timido nel 

portante della Election night 
fosse II signor Jeno Paohwci, 
re della pizza surgelata, gran­
de elettore di Bush e ptesl. 
dente del Mal, l'associazione 
italo-americana che ha eletto 
Craxl uomo dell'anno. 

La Cee: «I problemi 
con Washington 
rimangono aperti» 

DAL NOSTRO CORWISPONDCNTt 

PAOLO SOLDINI 

afa BRUXELLES. Visto che 
non c'erano slate sorprese nel 
risultato, non ce ne sono slate 
neppure nelle reazioni. Gli 
ambienti comunitari, si sape­
va, tifavano (se pure senza en­
tusiasmo) per George Bush e 
perciò hanno tutti i motivi, 
ora, di esprimere una «ragio­
nevole soddisfazione». A tor­
to o a ragione Bush viene con­
siderato più «affidabile» di Du­
kakis sui terreno delle relazio­
ni commerciali tra gli Usa e 
l'Europa comunitaria. 

Le preoccupazioni su que­
sto terreno, sono tali e tante 
che si sono affacciate chiara­
mente nella dichiarazione uf­
ficiale de) commissario Cee 
incaricato delle relazioni 
esteme, Willy De Clercq. Que­
sti, notificata la propria soddi­
sfazione per la vittoria dì 
Bush, ha aggiunto di sentirsi 
tuttavia un po' inquieto per il 
rallorzamento della maggio­
ranza parlamentare democra­
tica, potenzialmente protezio­
nistica. De Clercq, pur se si è 
detto convinto che la nuova 
amministrazione americana 
•dimostrerà la volontà di risol­
vere rapidamente i conflitti 
commerciali», ha ricordato 
che i due problemi principali 
che gravano sull'orizzonte dei 
rapporti economici tra le due 
sponde dell'Atlantico sono di 
marca tutta americana: il defi­
cit del bilancio federale e 11 
disavanzo degli scambi. Su 
tutti e due, Bush, non ha di­
mostrato una «affidabilità» più 
convincente del rivale. 

La Commissione di Bruxel­
les, insomma, pare convinta 
che il contenzioso con Wa­
shington continuerà a produr­
re difficoltà e tensioni, Il com­
missario ha aggiunto, inline, 
che spera di convincere Bush 
a non guardare con ostilità al­

la prospettiva del mercato 
unico europeo del '92. Lo 
stesso presidente della Com­
missione Jacques Delors, nel 
suo telegramma di felicitazio­
ni a Bush, ha trovato opportu­
no ricordare che il grande 
mercato unico, che «rappre­
senta un ulteriore signilicativo 
passo verso l'unità europea», 
consoliderà per l'Europa il 
ruolo di «partner aperto al 
mondo». La Comunità, Insom­
ma, non diventerà una «for 
tezza protezionistica», anzi, 
come aveva detto In mattinala 
in una meno ufficiale intervi­
sta alla radio il solilo De 
Clercq, è bizzarro che proprio 
gli americani si lamentino di 
un supposto futuro protezioni­
smo europeo, quando proprio 
gli europei si sono scontrati 
finora con concretissime mi­
sure protezionistiche america­
ne. 

Insomma, pure con Bush al­
la Casa Bianca, l'orizzonte 
delle relazioni Cee-Usa non si 
rasserena. E a ballare si rico­
mincerà presto: due guerre 
commerciali sono già nell'a­
ria, sull'Airbus e sulla carne 
agli ormoni (gli americani 
continuano a produrla e vo­
gliono continuare ad esportar 
la) e ai primi di dicembre a 
Montreal, nella riunione di ve­
rifica sui negoziati Gatt, i rap­
presentanti di Washington rin­
noveranno le loro perentorie 
richieste in materia di agricol­
tura e di liberalizzazione dei 
servizi finanziari. In questo cli­
ma, la tradizionale sessione 
ministeriale Usa-Cee di di­
cembre (si terrà il 9, a Bruxel­
les), l'ultima tra l'amministra­
zione Reagan e la Commissio­
ne di Bruxelles il cui mandato 
scade a gennaio, potrebbe 
presentarsi tutt'altro che pa­
cifica. 
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